I. Evangelizzazione: la vocazione francescana è missionaria

La chiamata evangelica, per ogni cristiano, è già, sin dall’inizio, vocazione missionaria. Andare, stare con Lui, essere mandati sono un’unica realtà (cfr. Mc 3,1); sono elementi forse distinti nel tempo, ma già tutti impliciti e contenuti nell’invito a seguirlo. La chiamata è unica: pensare alla missionarietà come ultima tappa di un lungo cammino non è giusto; è piuttosto la prospettiva da cui guardare sin dall’inizio. Non ci si forma “al chiuso” per poi andare “all’aperto”; come dice un biblista: «Chiamare, nell’uso evangelico, è anche partecipare attivamente alla missione» (B. Maggioni).

«Chi ha incontrato Cristo, non può tenerlo per sé, deve annunciarlo» (NMI 40). Perciò, la missionarietà, l’andare per il mondo, è questione di fede viva, è «l’indicatore esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (RM 11). 

Inoltre, l’evangelizzazione risponde alla logica del Regno, più che ai bisogni dei destinatari o a qualche altra necessità (cfr. Mt 10,1-5, dove chiamata e missione s’identificano). E il Regno non può essere classificato o delimitato secondo i destinatari lontani o vicini (non è la scristianizzazione a mandarci anzitutto in missione), secondo i tempi (prima i vicini e poi i lontani), secondo i luoghi (prima nelle chiese e poi nelle case o lungo le strade), secondo le necessità di “casa nostra” o di altri popoli. L’annuncio, l’andare, è la dimensione fondamentale e permanente dell’evangelizzazione, è la logica del Regno, è il paradigma di ogni forma di missione. Il primo annuncio, la seconda evangelizzazione e la pastorale ordinaria (cfr. RM 33) rispondono all’unico invio e costituiscono la stessa missione: sono tre modi o dimensioni strettamente uniti nel tempo e nello spazio, come unica fu la missione di Gesù nelle sinagoghe, nelle case, per le strade, con i giusti e con i peccatori. Ovunque e sempre siamo inviati per annunciare, esortare, rinnovare, consolidare la fede, per fare nuovi discepoli del Vangelo e fortificare i discepoli che sono già alla sequela di Gesù.

Per Francesco, l’evangelizzazione è l’espressione dell’incontro con il Cristo (1Cel 22). Per lui, vocazione e missione coincidono (LM 4,2), sia nei primi anni, sia dopo la crisi “contemplativa”, sia alla fine della sua vita.

Evangelizzare in Fraternità

«Andate carissimi, a due a due per le diverse parti della terra, annunciando agli uomini la pace e la penitenza in remissione dei peccati» (1Cel 29). Francesco non manda mai un fratello solo per il mondo. La Fraternità e la comunione sono il punto di partenza e il cuore della missione francescana. 

La Fraternità ha un’identità teocentrica e una dimensione profetica e missionaria, poiché:

- nella sua origine rimanda alla paternità di Dio,

- nella sua costruzione quotidiana si realizza nel distacco da se stessi e nella sequela come unico punto di riferimento,

- nella sua visione profetica esprime il Regno già operante in mezzo a noi,

- nella sua dimensione missionaria, il Signore ci manda nella “sua vigna” come testimoni di riconciliazione tra di noi e con il Padre per l’edificazione del suo Regno.

La Fraternità-in-missione è libera e liberante: è inviata al mondo intero con il cuore fisso in Dio. Le stesse strutture diventano segni e sentieri per un cammino spedito che innalza l’uomo verso Dio. La tensione dinamica e costruttiva tra i valori e le strutture accompagnerà la nostra esistenza, personale e comunitaria, in questo pellegrinaggio terreno sino al giorno della nostra morte: non esistono valori senza strutture, né dovrebbero esistere strutture senza alcun riferimento ai valori vissuti nel quotidiano.

Quando Francesco incontra il Sultano Malik-Al-Kamil a Damietta nel giugno 1219, fa un’esperienza imprevedibile e illuminante (cfr. Jacques de Vitry Lettera IV; 1Cel 57; LM 9,7-9). Francesco si presenta come l’inviato “del Dio Altissimo”, si dichiara “cristiano” e annuncia la sua fede, senza proclamare una crociata; progressivamente scopre nel Sultano un “mistico” e un fratello nella “fede” nell’unico Dio, e il Sultano a sua volta scopre in Francesco un “uomo cortese” e credente. A Damietta si è avverato il miracolo dell’incontro tra due persone molto diverse, un incontro avvenuto “sulla riva dell’altro”, nel rispetto della diversità, nel dialogo cortese, nell’amore gratuito. Francesco aveva sperimentato e scoperto un nuovo modo di fare missione, di cui abbiamo l’eco e lo spirito nel cap. 16 della Regola non bollata del 1221.

A Damietta, Francesco ha fatto l’esperienza della reciprocità. Ha accolto ciò che ha visto di positivo nel Sultano ed è tornato ad Assisi con un profondo rispetto dei Saraceni che ha conosciuto come credenti. Egli ci mostra un altro aspetto meraviglioso e attuale dell’evangelizzazione: la missione è ascolto e comunicazione; è vivere con gli altri; è scegliere di aprire gli occhi sulla realtà altrui; è credere che il Regno di Dio è già attorno a noi, in profondità, in ogni persona anche non cristiana (cfr. 1Cel 82); è dare e ricevere contemporaneamente. 

Nel campo del dialogo il francescanesimo ha una sua parola da dire, ma soprattutto un esempio e una testimonianza da offrire. Di fatto, la figura, l’esperienza e la proposta di Francesco sono un messaggio la cui validità è accolta e riconosciuta dagli appartenenti a tante diverse confessioni e religioni. Francesco è un uomo di dialogo universale per la sua radicale esperienza evangelica, per il suo amore alla Parola di Dio che ha operato in lui una conversione continua: tutto questo ha fatto di lui un uomo nuovo che ha ritrovato l’equilibrio delle relazioni con Dio, con gli uomini e con il creato, al quale ognuno può riferirsi con speranza. Per questo il francescano è per vocazione un uomo di dialogo.

Servizio dell’autorità: testimoniare il Vangelo della Fraternità

«Mi affido con tutto il cuore a questa Fraternità»

Professando la Regola e vita dei Frati minori, ciò che per Francesco equivale ad «essere ricevuti all’obbedienza» (Rb 2,11), il Frate si consegna totalmente a Dio, offrendoGli tutta la propria esistenza in un patto di alleanza con Lui (cfr. CC.GG. 5,1). Questa consacrazione, che si realizza concretamente attraverso i voti, è un processo dinamico che si esprime in modalità sempre nuove nelle situazioni ordinarie della propria esistenza. La professione è un patto che impegna a scoprire e compiere la volontà del Padre: «Rinunciando a se stessi, [i Frati] assoggettano la propria volontà ai legittimi Ministri e Guardiani in tutte le cose che promisero al Signore di osservare (Rb 10,3), così da conseguire la propria maturità personale e raggiungere in maggior pienezza la libertà dei figli di Dio» (CC.GG.7,1).

Da questo patto di alleanza con Dio deriva anche l’impegno a vivere con fiducia la relazione fraterna. In un atto unico ed esistenziale la professione fa di tutta la vita del Frate minore una consegna totale e definitiva al Signore e ai fratelli. È questa la prospettiva giusta che illumina contemporaneamente il servizio dell’autorità e la promessa di obbedienza del fratello. Si entra in una comunità religiosa per seguire Gesù “insieme”, in quanto persone che vivono lo stesso progetto evangelico e carismatico nella comunione fraterna. Bisogna uscire dal binomio superiore-sudddito, dipendenza-indipendenza, per passare alla dimensione della reciprocità, dell’interdipendenza e corresponsabilità, che crea e rafforza la vera comunione. Si tratta di recuperare il concetto evangelico di autorità e di obbedienza. Gesù che esercita il suo “potere”, non impone e non sottomette, ma libera e fa vivere. L’autorità vive nella Fraternità, è per la Fraternità e anima la Fraternità a partire dai valori e in vista della realizzazione del comune progetto evangelico di vita.

È nella direzione di questo tipo di autorità/obbedienza che il nostro Ordine deve crescere, affinché l’esercizio dell’autorità possa garantire e sostenere le nostre Fraternità-in-missione.

L’autorità e l’obbedienza significano in fine mettersi responsabilmente a servizio di una causa, di valori in vista del Regno; dire sì a ciò che siamo chiamati ad essere secondo il disegno di Dio su ciascuno di noi; consegnarsi a Dio attraverso mediazioni umane scelte e accolte liberamente e costruttivamente (cfr. Am 3). La forma vitae resta l’orizzonte a cui tutti devono guardare e con cui tutti dovranno confrontarsi, Ministri e semplici Frati.

Formare al servizio dell’autorità

Per formare al servizio dell’autorità è necessario riandare alle radici teologiche, spirituali e francescane del ministero, per poi dedurne le forme pratiche di esercizio.

1. La dimensione “teocentrica” dell’autorità: custode del progetto evangelico di vita
Ogni ministero, compreso quello dell’autorità, è un dono che viene da Dio e a Lui appartiene. Si è scelti e chiamati dallo Spirito a questo ministero-servizio. È una diaconia-servizio legato prima all’agire divino e poi alle nostre capacità. 

Per Francesco, la prima “autorità” è lo stesso Spirito santo, che è il vero Ministro generale dell’Ordine e tutti sono tenuti ad obbedire a Lui (cfr. 2Cel 193). I Ministri sono eletti per aiutare i Frati a portare a compimento la loro vocazione. Rappresentano una mediazione importante, anche se non l’unica, tra l’attore principale che è lo Spirito e il progetto evangelico. Per questo, è essenziale che il Ministro subordini i propri piani al discernimento della volontà di Dio, allo Spirito santo che può chiamare un Frate anche ad andare tra i Saraceni (cfr. Rnb 16). L’autorità è al servizio di Dio e dei fratelli.

Il compito ultimo dell’autorità, quindi, è di preparare e lasciare spazio alla forza dello Spirito che dovrà irrompere sui fratelli. Dire, incidere, commuovere, convincere, far agire in un determinato modo non è primario per l’autorità, ma preparatorio e funzionale alla venuta dello Spirito; e tutto questo viene da Dio che chiama a questo servizio. 

Mantenere questo orizzonte teocentrico (non antropocentrico) del ministero è capitale. Questa visione è liberante (non dipendente da partiti o gruppi...), distaccata (non siamo i “proprietari” di una Provincia), non protagonistica (i risultati vengono dallo Spirito con la nostra collaborazione). L’autorità è un servizio di liberazione: aiuta i fratelli a liberarsi da ogni legame egocentrico per esprimere in pienezza tutte le possibilità di dono e di servizio.

La carità dell’obbedienza

Da ciò che abbiamo detto si comprende chiaramente che non si può mai scindere il servizio dell’autorità dalla “carità” dell’obbedienza; ecco perché Francesco stesso nella Regola non vuol separarle (cfr. Rb 10): Ministri e sudditi, espropriati della propria volontà, seguono il Cristo obbediente al Padre fino alla morte e si «aiutano a far crescere una fraternità vera…» ( cfr. CC.GG. 45,3 – 46).

Nell’Ammonizione terza Francesco va ancora più lontano. Prima chiede con carità al fratello non solo di obbedire agli ordini del Ministro, ma di mettersi nelle sue mani: questa è la vera obbedienza. Poi richiede ancora un’obbedienza caritativa, fondata sull’amore gratuito di Dio per noi, che va al di là di possibili cose migliori e più utili che il suddito vede e può scegliere. Infine, ci lascia ai piedi della Croce: chiede l’obbedienza perfetta. Il suddito non può obbedire quando l’ordine è contro l’anima e la Regola; in questo modo, può andare incontro a persecuzioni, ma non si separa dai suoi fratelli, come Gesù sulla Croce non si è separato dai suoi. È lo spirito di povertà più alto che ci lascia Francesco.

Quando siamo tentati di giudicare con troppa giustizia e severità i Ministri, fermiamoci un poco anche a considerare l’obbedienza che chiede Francesco ad ogni fratello e Ministro.

6. L’autorità nel servizio di animazione

Il Ministro e i Guardiani sono animatori: sono coloro che aiutano a motivare, a ravvivare, a organizzare la vocazione e la missione del singolo Frate e delle Fraternità. L’animazione riguarda la totalità della persona: l’intelligenza da illuminare, il cuore da riscaldare, le scelte pratiche da stimolare secondo il progetto evangelico di vita.

La missione del Ministro è essenzialmente personale, per ogni fratello, prima della stessa amministrazione di una Provincia. Animare la vita di un fratello comporta di accompagnarlo personalmente, aiutarlo ad essere responsabile, discernere insieme la volontà di Dio su di lui, accogliere chiunque ricorra al Ministro (cfr. Rb 10; Lmin 9-12). Questo significa non appropriarsi del ministero dei fratelli (cfr. Rnb 17,4; Am 4 e 19), valorizzare i loro doni, armonizzarli nella Fraternità e guidarli verso il progetto evangelico.

Nell’animazione dell’autorità risultano importanti alcune modalità che Francesco stesso suggerisce:

- ascoltare: saper ascoltare Dio come priorità assoluta (Rnb 22), per poter poi ascoltare i fratelli; vivere l’ascolto come un dono gratuito e una missione di servizio, e creare le condizioni necessarie per questo ascolto;

- visitare i fratelli (cfr. Rb 10,2): è un’eredità lasciataci da Francesco e un’occasione per ringraziare il Signore per averci dato dei fratelli; la visita è un segno di vicinanza umana e di corresponsabilità evangelica; fortifica il senso di appartenenza, aiuta i Frati a prendere coscienza della propria identità; fa superare il senso di solitudine, crea legami di fiducia e di comunione;

- esortare e incoraggiare (cfr. Rb 10,2): è importante tenere deste le motivazioni della nostra consacrazione, pro-vocare per fortificare la nostra vocazione;

- esercitare la correzione fraterna e sottomettersi ad essa (cfr. Am 22; Rnb 10,2 ss): questa forma di animazione è il più alto grado della misericordia, è un’obbedienza al comandamento dell’amore (cfr. Mt 18,15), poiché «la carità è una forza che sollecita a correggere» (S. Agostino);

- testimoniare: chi esercita l’autorità ha la missione di testimoniare e annunciare con la propria vita la bellezza della vocazione francescana, la possibilità di camminare verso la mèta che è il progetto evangelico di vita;

- perdonare: il cuore aperto al perdono non contraddice la correzione fraterna. Investe piuttosto l’autorità di una caratteristica indispensabile per la guida dei fratelli: la perseveranza nell’amore nonostante la debolezza dell’altro (cfr. Lmin);

- vivere con passione questa missione: come il profeta, l’autorità dovrà lasciarsi possedere dal servizio che gli è affidato, dalla missione che, nella Chiesa, è: «servire l’uomo rivelandogli l’amore di Dio che si è manifestato in Cristo Gesù» (RM 2).

Fraternità locale e universale

Prima di iniziare una riflessione generale, sarà bene considerare attentamente la vita della Provincia nella sue origini e in rapporto alle attese di oggi.

Secondo le Fonti, fu il Capitolo del 1217 (primo Capitolo generale del quale abbiamo traccia chiara) che inviò dalla Porziuncola i primi gruppi “missionari” di Frati al di fuori dell’Italia e che divise il giovane Ordine per la prima volta in Province (6 in Italia, 5 fuori). Che cosa era una Provincia? Un gruppo di Frati composto nel Capitolo in vista di una missione precisa, definita dallo stesso Capitolo, sotto la ministratio di un Frate, il Ministro, nominato in Capitolo dal Ministro generale, cioè da Francesco. Un sviluppo più organico, insomma, dell’andare a due a due dei primi tempi. Si precisava in Capitolo l’obiettivo di una missione; Francesco nominava un Ministro (provinciale), al quale si assegnava un gruppo di Frati scelti nello stesso Capitolo. Questo gruppo, all’inizio, costituiva una Provincia, non “fissa” quanto alla composizione, né quanto alla ministratio e neppure quanto al territorio: era un ente itinerante e pellegrino. Al Capitolo seguente tale missione o Provincia poteva esser cambiata sia nella persona del suo Ministro, sia nella sua composizione. Una volta giunto a destinazione il gruppo di Frati, il Ministro affidava ad ogni Frate il suo luogo di missione, lo visitava spesso e lo esortava spiritualmente. Un bell’esempio della formazione di una Provincia è la Cronaca di Giordano da Giano, proprio a proposito del Capitolo del 1221. 

Questa divisione delle Province incentrata sulle persone, più che sul luogo, e aperta al mondo, fa parte della novitas portata dal francescanesimo: prima, infatti, il raggruppamento era geografico e si faceva a partire dai monasteri o Domus già esistenti; con i Minori, sarà la Provincia a diventare l’Entità fondamentale della Fraternitas universalis aut Ordinis fratrum minorum. Fino al 1217, esisteva l’unica Fraternitas universalis sotto la ministratio o praelatura di Francesco. A partire del 1217 la Fraternità fu divisa in Province, sotto la ministratio dei rispettivi Ministri provinciali, mantenendo sempre l’itineranza in vista della missione: non solo all’interno della Provincia stessa, ma anche all’interno della Fraternità universale. Nell’ordinamento dell’Ordine dei Frati minori, questi gruppi di persone vanno oltre la stabilitas loci della vita monastica: si tratta di persone libere e pronte ad ogni missione.

Da questo sguardo storico sull’entusiasmo missionario degli inizi, possiamo quindi dedurre:

- l’importanza della missionarietà come punto di riferimento principale per la Fraternità, piccola o grande;

- la centralità del Capitolo generale che sta all’origine di ogni Provincia;

- la grande mobilità e flessibilità che permetteva prontezza e rapidità nel far fronte a nuove necessità missionarie ed apostoliche;

- l’indispensabile responsabilità collettiva dei Ministri (generale e provinciali) nell’animazione missionaria della Fraternità universale. 

Oggi, nel contesto globale in cui viviamo, con le urgenti esigenze a livello apostolico e per le missioni ad gentes, le nostre strutture rischiano di non essere più adeguate. La nostra mentalità e il nostro comportamento, troppo “locali”, troppo geografici, hanno bisogno di recuperare l’originaria leggerezza, genuinità e libertà di movimento. I Ministri, tutti insieme, devono aprirsi alle provocazioni e sfide del nostro mondo, senza perdersi elusivamente nel locale, nel rincorrere urgenze alle quali rischiamo di rispondere troppo tardi. La Chiesa ci invita con insistenza ad essere “attivi” come nel passato, ma forse siamo “pesanti” nel muoverci, nella disponibilità. Che sogno sarebbe vedere in azione i Frati minori con la stessa immediatezza e generosità che appare dai primi Capitoli! 

